
La costola 
di Adamo

La costola di Adamo è un romanzo (uscito
per la prima volta nel 1918 per l’editore
Treves) che innesta la finzione narrativa
nei fatti che agitano Ravenna dagli inizi
del 1900 fino allo scoppio della prima guer-
ra mondiale. Protagonista è Andrea Nor-
bani, venuta su come un uomo (l’ambigui-
tà del nome lo certifica) e introdotta dal
padre alla professione di medico. 
L’incipit, giocato sull’ambiguità, solleva di-
verse questioni, in primis accende il dub-
bio sul genere di questo personaggio: vie-
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ne declinata al femminile, chiamata per nome (Andrea) e de-
finita medico. Poi arriva lo svelamento e si racconta di come
la medichessa Norbani non sia soltanto d’aspetto androgino:
capelli corti, un’aria indefinita da adolescente pensoso, ma
anche che, alla soglia dei trent’anni, non abbia mai cono-
sciuto l’amore, viva sola, accesa dallo scrupolo per la pro-
fessione e la passione politica, scelte di vita, queste ultime
inculcate dal padre, che la vedono continuamente attorniata
da uomini, protagonista in attività tipicamente maschili.
Di una bellezza mascolina, di carattere serio e poco incline
ai sentimentalismi Andrea si ritrova, per cultura e fascino, a
guidare la campagna elettorale che vede i due principali par-
titi: repubblicano e socialista, fronteggiarsi alle elezioni, alla
viglia dei fatti che caratterizzeranno la Settimana rossa. La
svolta, fatale dal punto di vista personale e politico, avviene
con l’incontro del candidato socialista Filippo Spada, perché
Andrea, colpita da un vero e proprio colpo di fulmine, da lì
in poi subirà una sorta di conversione “al femminile” rinun-
ciando alla lotta politica in favore di idee di fratellanza e
unità, sviluppando un incredibile istinto materno e un’asso-
luta dedizione a Filippo, che diventerà il suo compagno.
Se da un lato delude il ripiegamento di Andrea, che da anti-
conformista rientra nei ranghi, dall’altro la trasformazione
rappresenta l’arricchimento di una personalità fin troppo
compressa in un ruolo imposto e voluto dal padre. Lo scate-
narsi della dimensione affettiva scopre un lembo di fragilità
che la umanizza e la rende problematica, quindi interes-
sante. 
La scrittura è spesso straripante, carica di aggettivi e descri-
zioni, ma bisogna dar atto della capacità di contestualizzare
i personaggi nel loro periodo storico, l’abilità di farli coinci-
dere con i loro ideali ed evolvere nel tempo. Ne La costola di
Adamo le battaglie politiche e ideologiche sono vive, causa
di divisioni e alleanze, le istanze di Andrea e Filippo vanno
di pari passo coi loro sentimenti, in un flusso che trascina
con sé privato e pubblico.
Il romanzo documenta le atmosfere legate a un periodo bur-
rascoso ma di grande vitalità, che quasi si rimpiange, soprat-
tutto leggendo le pagine in cui si snocciolano i bei discorsi
elettorali.
Eugenia Codronchi Argeli, nata a Imola nel 1865, figlia del
senatore Giovanni Codronchi Argeli e Giulia Pizzoli, fu let-
terata, scrittrice, poetessa e pubblicista, decise di non spo-
sarsi e di andare a convivere con l’amica e scrittrice Bianca
Belinzaghi, che pubblicava con lo pseudonimo di Guido da
San Giuliano, nella Villa Coccapane presso Castel San Pietro. 
Eugenia pubblicò, col nom de plume di Sfinge, romanzi: La
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costola di Adamo, L’anima gemella, saggi come Femminismo
storico e molte novelle.
I suoi temi sono quelli del femminile, spesso le protagoniste
sono donne, si parla di divorzio, adulterio, maternità, femmi-
nismo, libertà di scelta e condizionamenti, denunciando il
conformismo che alimenta luoghi comuni e stereotipi.
Se esista o meno una qualità della scrittura tipicamente fem-
minile è difficile stabilirlo, eppure nella prefazione, il cura-
tore Jessy Simonini ricorda che Grazia Deledda, la quale in
seguito entrerà in contatto con Eugenia Codronchi, leggendo
il suo primo romanzo senza averla mai incontrata, aveva
scambiato Sfinge per un uomo, perché al di là dell’anticon-
formismo dei temi, l’autrice sembra allontanarsi dalla scrit-
tura femminile dell’epoca per una sorta di postura, un modo
di stare al mondo, un collocarsi nella propria epoca concre-
tamente che inseriscono il suo romanzo nella tradizione
manzoniana.

Muriel Pavoni
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Donne che allattano cuccioli di lupo. Icone dell’ipermaterno,
è un saggio argomentativo, scritto dalla filosofa e docente
universitaria Adriana Cavarero e pubblicato da Castelvecchi
nella collana Frangenti. Il testo è frutto di una lunga ricerca
intellettuale e filosofica, è l’autrice stessa a dirci di aver tra-
scorso tre anni a leggere prima di cominciare la stesura del
saggio, e, proprio in virtù di questa solida investigazione,
consegna a lettrici e lettori uno spaccato dalla maturità, lu-
cidità e puntualità a volte spiazzanti su una delle questioni
che attanaglia il femminismo dagli albori della sua storia
evolutiva: la maternità. 
Nello specifico, il testo indaga il rapporto tra corpo materno
e i significati sociali, politici e antropologici delle rappresen-
tazioni di tale corpo, giungendo a tratteggiare i contorni di
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